f  fl  '  ^ .  o2//  - 


PER  L' INA  UG  URA ZT ONE  IN  VENEZI A 


DEL  MONUMENTO 
A 


C  A  R  L  O 


XX  DICEMBRE  MDCCCLXXXIII 


DISCORSO 

DI 

FERDINANDO  GALANTI 


X  • 


PADOVA 

TIPOGRAFIA  dei  FRATELLI  SALMIN 

1834 


9 


■  - 


1 


V- 


■  .  ■  p' 


,  ,■> 


‘A 


■  '  „■ 

■  '  . 


'  V,.*- 


>■’ 


•.  ••  V-  i.1- 


*•'  A' 


r-A^ 


V 


PER  L' INAUGURAZIONE  IN  VENEZIA 


DEL  MONUMENTO 


CARLO  GOLDONI 

XX  DICEMBRE  MDCCCLXXXIII 

DISCORSO 


FERDINANDO  GALANTI 


I 


)• 


J  ,, 


fi  -  t  >/•••**/;•. 
r  .  •  ,  T»  »  • 

«  f-  ••v-’  ■•  •  > 


■I 


■«»'  ■  ■ 
♦  ì  «# 


V. 


rj-'T 

*■.<■' 


■  T.V  ("VfJ  .!  O't)  V  J’:-:'  i 

j- 


f 


r  . 


.^>  s 

* 

‘c 


•  ri- 


>  ^  y 

I  .  *' 


■?  /  ...  ■" 


i  / 


Ci  , 


V  <■ 


<  • 


,  i 


t 


'  j  -  A  ,  •  i 
•  ^ 

i  . 


>  • 


.  ? 

V  •  «  '■ 

-  '  V 

i  ». 


:  ':.  .  • 

*1»  ■»  ,  --M 


■  V-M.  -t;. 


.4 


4" 


ff'''' 


?w  - 


«  ^  ^  *-  '  «. 


/  ‘ 


.  *  -•, 


lfcn>  > 


TH&QBr.yCZrTBR 

UBkARY^ 


B  a.^ 

^  «V  "-V  ? 


Qui,  in  mezzo  all’aTguto  suo  popolo,  che  fu 
il  suo  più  sincero  ispiratore,  rivive,  per  opera 
di  valente  artista,  la  serena  figura  di  Carlo 
Goldoni. 

La  Natura  fu  il  modello  di  questo  grande 
coloritore  della  vita,  il  quale  pose  «  tutto  il  suo 
studio  per  non  guastarla»  e  il  più  alto  suo  elogio 
fu  di  esserne  stalo  chiamato  il  pittore. 

Venezia,  la  quale  fu  tanto  sapiente  e  pratica 
in  tutte  le  vicende  e  in  tutte  le  funzioni  della 
sua  vita  politica  c  civile,  pare  che  abbia  trasfuso 
anche  nei  suoi  artisti  il  senso  della  realtà;  di 

V 

quella  realtà  che  spicca  nelle  opere  immortali 
dei  suoi  vecchi  pittori  e  nelle  scene  pur  immor¬ 
tali  del  suo  poeta  comico. 
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Nessuno  fu  più  veneziano  del  Goldoni,  giac¬ 
ché  Venezia,  eh’  egli  anaò  grandemente,  fu  non 
solo  la  sua  patria,  ma  l’educatrice  del  suo  spirito. 
Nato  e  cresciuto  in  altra  terra,  egli  non  sarebbe 
stato  quale  fu;  non  così  feconde,  non  cosi  po¬ 
polare,  non  così  vero,  nò  così  onestamente  gio¬ 
viale. 

Qui,  in  uno  Stato  libero  e  splendido,  ove 
convenivano  genti  d' ogni  paese  e  d’ ogni  co¬ 
stume;  ove  fiorivano  per  bella  tradizione,  e  per 
virtù  spontanea  di  genio,  le  arti;  qui,  in  questa 
città  pittoresca  e  ispiratrice,  in  mezzo  ad  un 
popolo  onesto,  vario,  festevole,  bramoso  dello 
spettacolo,  parlante  uno  dei  più  vivaci  e  armo¬ 
niosi  dialetti  d’Italia,  trovò  il  Goldoni  tipi  originali 
e  molteplici,  varietà  di  situazioni  comiche,  tesoro 
di  arguzie,  vivezza  di  linguaggio;  trovò  i  suoi 
modelli  e  il  suo  pubblico  ;  trovò  le  condizioni 
proprie  al  suo  genio. 

Carlo  Goldoni,  quest’  uomo  così  placido  c 
giocondo,  cosi  semplice  e  modesto,  portò  nel¬ 
l’arte  la  rivolta,  e  fu  un  riformatore.  Attento, 
pratico  anche  nella  sua  rivoluzione,  si  valse  della 
commedia  letteraria,  della  popolare  in  dialetto, 
di  quella  delfc/rte;  le  studiò,  le  analizzò  e  ne  fuse  le 
buone  qualità  dando  anima  c  forma  alla  nuova 
commedia  di  carattere,  alla  nuova  commedia 
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popolare.  Sebbene  per  dura  necessità  scrittore 
anch’  egli  di  commerlie  dell’arte,  ne  fu  il  più  fiero 
avversario.  Agli  instabili  e  scorretti  abbozzi,  il 
Goldoni  sostituì  le  forme  statiche  e  ben  disegnate 
della  commedia  scritta;  alle  improvvise  e  assurde 
volgarità,  le  pensate  e  vere  realtà  della  \ita; 
alle^^stramberie  dell’attore,  il  sentimento  del  poeta; 
alle  maschere  fanciullesche  e  scurrili,  la  persona 
viva  ed  urbana;  portò  la  dignità  e  il  caratteie 

nell’  arte. 

Egli  nacque  poeta,  nacque  pel  teatro  ;  ma  a 
questo  grande  favore  della  natura  aggiunse  tutto 
quello  che  poteva  aggiungere  l’uomo.  Egli  aveva 
contro  di  sé  l’ ignoranza  dei  comici  avversi  ad  ogni 
riforma,  l’indifferenza  del  pubblico,  le  consuetu¬ 
dini  ostinate,  la  diffidenza  dei  letterati,  la  malizia 
dei  pedanti,  le  gelosie  degli  emuli,  la  tirannia 
dei  capocomici;  ma,  sorretto  da  una  volontà 
eroica,  da  un  entusiasmo  che  in  lui  era  fede  vi¬ 
gorosa,  lottò  contro  uomini  e  tempi,  contro  la 
calunnia  e  la  povertà,  e  vinse,  vinse  rimanendo 
incontaminato.  Combattuto,  deriso  da  censori 
maligni  e  da  rivali  implacati,  si  difese  e  assali 
traendo  dalla  lotta  nuovo  vigore,  così  che  potè 
dare  per  risposta  ai  suoi  detrattori,  che  lo  spac¬ 
ciavano  come  finito,  sedici  commedie  in  un  anno, 
e  potè  ben  dire  in  un  momento  di  nobile  alte- 


rezza  «che  le  voci  de’ suoi  nemici  erano  disperse 
dal  vento  e  soffocate  dal  grido  de’  suoi  trionfi!» 
Nella  lotta  fra  i  suoi  emuli  e  lui  restò  giudice 
il  tempo,  e  la  festa  d’oggi  ò  il  tranquillo  verdetto 
della  coscienza  dei  posteri. 

Molto  si  parla  ora  di  verismo,  ma  siamo  ben 
lontani  dal  vero.  La  riproduzione  volgare  e  strana 
d’ogni  cosa  brutta,  matta  o  disonesta  non  ò  arte 
vera.  L’arte  bella,  sensata,  nobile,  rimane  tale 
anche  quando  è  popolare.  Arte  vera  e  nobile  è 
nel  Goldoni  e  si  mostra  senza  sforzo  di  apparire, 
e  la  sua  nobiltà,  sebbene  con  apparenze  demo¬ 
cratiche,  comuni,  sta  negl’intendimenti  sempre 
sani,  nella  palese  e  ardente  passione  pel  vero, 
nell’idea  di  dare,  come  diede,  aU’Italia  un  teatro; 
sta  nell’onesta  coscienza  del  poeta. 

Morale  fu  la  commedia  goldoniana  ;  in  essa 
c’  ò  sempre,  per  chi  ben  guarda,  una  idealità, 
la  quale  spicca  nei  caratteri  e  nello  svolgimento 
dell’azione  comica,  ed  è  l’amore  del  bene;  il 
Goldoni  s’ispirò  all’alta  idealità  del  vero. 

Come  artista  ebbe  queste  grandi  doti:  di 
essere  vero  e  semplice.  Par  facile  a  chi  non  ò 
addentro  nei  segreti  laboriosi  e  dolorosi  dell’arte, 
di  raggiungere  la  verità  e  la  semplicità,  ma  esse 
sono  due  altezze  alle  quali  non  arriva  che  il 
genio.  Fra  1’  arte  vera  e  1’  artificio,  come  fra  il 
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sublime  e  il  ridicolo,  la  cliQ'erenza  non  è  spesso 
che  d’una  linea,  linea  che  il  Goldoni  non  oltre¬ 
passa  perchè  ha  il  senso  giusto  della  misura  e 
dell’  equilibrio.  L’  intreccio  dei  fatti  è  per  lui 
cosa  secondaria,  così  secondaria  che  pare  tal¬ 
volta,  tant’  è  semplice,  puerile;  1’  azione  nelle 
commedie  del  nostro  poeta  è  nella  parola!  Il 
magistero  del  Goldoni  sta  nei  caratteri  e  più 
nel  dialogo,  e  il  dialogo  è  la  sua  forza,  la  sua 
originalità.  La  sua  arte  è  immediata;  vede  il 
vero  e  lo  coglie;  la  sua  tavolozza  è  vivace; 
i  suoi  tocchi  rapidi  e  maestri.  È  un’  arte  che 
vive  del  contatto  comico,  e  direi  esterno,  d’ogni 
dì,  d’ogni  ora  fra  uomo  ed  uomo;  è  un’  arte 
che  non  richiede  nello  spettatore  per  essere 
intesa  larga  coltura  o  preparazione  ;  è  un’  arte 
che  in  apparenza  può  essere  giudicata  fri¬ 
vola,  perchè  ritrae  le  piccole  vicende  giorna¬ 
liere,  i  sentimenti  più  generali  e  sensibili,  le 
virtù  meno  eroiche;  ma  che,  in  complesso,  è 
/^un’arte  somma  perchè  semplice  c  vera,  perchè 
specchio  della  vita  reale. 

Il  Goldoni  ebbe  il  genio  del  buon  senso;  di 
quel  profondo  buon  senso  che  è  sempre  buon 
gusto  e  che  pare  diventi  nei  nostri  scrittori  sem¬ 
pre  più  raro.  Non  gli  mancarono  i  difetti,  ed  egli 
fu  il  primo  critico  di  sè  stesso,  ma,  con  tutte  le 
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sue  imperfezioni,  fu  superiore  d’unimo  e  di  mente 
ai  suoi  emuli  ed  ai  suoi  censori.  Come  poeta 
comico  a  lui  mancò  il  grande  stromento  d’una 
lingua  viva,  parlata,  nazionale;  ma,  precursore 
della  nuova  arte  anche  nella  forma,  sebbene 
scorretto,  è  naturale;  la  parola  scritta  fu,  in  lui, 
l’eco  della  parlata;  nessun  orpello  nelle  idee  e 
nella  veste;  nel  dialetto  poi  è  sommo,  e  quando 
lo  tratta  acquista  le  doti  di  un  grande  scrittore, 
oriacchè  del  dialetto  conobbe  tutte  le  astuzie, 
tutti  i  segreti,  tutte  le  grazie. 

Fecondo  quale  nessuno  fu  in  Italia,  compose 
più  che  duecento  lavori  scenici,  cominciando 
talora  senza  sapere  come  avrebbe  continuato, 
ove  sarebbe  giunto,  e  per  ispirazione  spontanea, 
originale;  fidando  più  che  in  sè  stesso  nella  sua 
causa,  lavorando  sempre,  sebbene  sviato  da  con¬ 
tinue  difficoltà,  nella  sua  lunga  vita  di  86  anni, 
attorno  ad  un’idea,  ch’era  la  sua  fede,  la  riforma 
del  teatro.  E,  ben  a  ragione,  ripensando  nella 
sua  vecchiezza  a  tante  lotte  combattute,  potè 
dire  «  che  il  suo  genio  comico  fu  un  idolo 
imperioso  che  lo  trascinò  dietro  a  sòl  » 

Air  alto  ingegno  congiunse  1’  atto  carattere, 
per  cui  la  sua  figura  risplende  di  doppia  luce. 
.Mite,  lieto  e  prudente,  non  scandagliò  e  quindi 
non  conobbe  le  turbinose  e  tenebrose  profondità 
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del  cuore  umano,  ma  si  attenne  alla  tranquilla 
e  illuminata  superficie  della  vita. 

Altri  impreca,  egli  sorride  o  celia,  ma  il  suo 
sorriso  e  la  sua  arguzia  velano  spesso  un  nobile 
e  sincero  sentimento;  egli  non  è  uno  spensierato, 
ma  uno  spirito  sereno.  Il  Goldoni  «  non  si  lasciò 
accendere  dalla  collera,  ne  inebbriare  dalla  gioia»; 
seppe  render  giustizia  al  pubblico  e  dar  torto  a  sè. 

Nelle  sue  Memorie^  gaie  ed  oneste,  nelle  sue 
Lettere,  aperte  come  il  suo  animo,  c’è  rara  traccia 
delle  sue  lotte,  nessuna  di  astio;  in  lui  parlano 
i  sentimenti  della  riconoscenza  e  del  perdono. 
Dimentico  talora  di  se  e  vigile  solo  per  la  sua 
arte,  visse  per  essa,  dubitando  quasi  del  proprio 
genio;  fu  devoto  alla  patria,  al  dovere  e,  vicino 
pure  ai  grandi  ed  ai  re,  non  fu  mai  cortigiano. 
Morì  nel  tumulto  di  Parigi  e  della  Rivoluzione, 
dimenticato,  vecchio,  cieco  e  povero;  egli  ebbe 
la  gloria  di  morir  povero!  —  Il  governo  di  Francia 
si  ricordò  di  lui  quando  appunto  egli,  dopo  aver 
patito  le  offese  dell’obblio  e  della  miseria,  moriva; 
ma  alla  Francia  che  lo  invitò;  che  gli  aprì  i  teatri 
e  la  Corte;  che  gli  fu  larga  di  aiuto  e  di  plausi; 
che  l’ospitò  per  più  di  trent’anni;  che  oggi  stesso 
lo  tiene  fra  i  suoi  scrittori,  rendiamo  onore. 

Accanto  a  Carlo  Goldoni  c’  è  una  figura  di 
donna  (che  in  quest’ora  mi  par  dovere  di  ricor- 
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dare),  timida  e  gentile,  raccolta  in  una  dolce 
penombra,  e  che  sarebbe  passata  inavvertita 
sulla  terra  se  la  sorte  non  l’avesse  posta  a  fianco 
del  nostro  poeta.  Essa  è  Maria  Nicoletta  Connio, 
non  seducente  per  bellezza,  ma  che  ebbe  la 
grande  bellezza  della  virtù. 

Amorosa,  indivisa  dal  marito,  essa  fu  la  Mo¬ 
glie  saggia,  che  si  accompagnò  all’  Avventuriere 
onorato  col  quale  partì  le  gioie  e  le  amarezze, 
le  miserie  e  la  gloria  ;  che  fece  men  triste  col 
suo  paziente  sorriso  lo  squallore  che  circondava 
negli  anni  estremi  il  deserto  poeta,  e  che  ne  con¬ 
fortò  colla  sua  virtù  l’ultima  ora! 

11  popolo  veneziano,  buono  e  briosamente 
schietto,  quale  ci  apparisce  nelle  vive  figure  del 
Goldoni,  ama  il  suo  vivace  ritrattista  c  ne  ripete 
oggi  ancora  il  nome  come  quello  d’un  insuperato 
maestro  e  d’un  vecchio  amico.  E  lo  ami!  giacche 
il  Goldoni  fu  uno  di  quegli  uomini,  ed  è  uno  di 
quegli  scrittori,  che  rendono  migliore  il  pubblico. 
Egli  non  ha  mentito  nè  cogli  altri,  nè  con  sè 
stesso,  nè  come  uomo,  nè  come  poeta.  Amò  la 
verità,  ed  essa  fu  non  solo  il  grande  pensiero 
e  il  grande  fine  della  sua  arte,  ma  della  sua 
vita:  alla  verità  s’  ispirarono  le  sue  commedie  e 
le  sue  azioni.  «  La  verità,  com’egli  ha  detto,  gli 


li 

ha  risparmiato  la  pena  di  studiare  la  menzogna 
e  lo  ha  sottratto  al  dispiacere  del  rossore.  » 
Odoriamo  in  Carlo  Goldoni  il  genio  della 
commedia  italiana,  e  onoriamo,  nella  sua  semplice 
serenità,  un  grande  carattere  ! 
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